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Facendo visita al Campo santo.. 
don Andrea 

 

«L’hai visto quello? Mica lo sapevo! Quanto mi dispiace. Sarei andato al 
funerale»; «Quello lì, così giovane, poverino!»; «E quello? Ha lasciato la moglie 
con due figli. Certo che la vita…»; «I figli… Si è ammazzato di fatica per loro e 
non gli portano nemmeno un fiore»; «Oddio! Quel bambino così carino! Povero 
angioletto!»…  
Sono questi i discorsi che si sentono nei 
cimiteri, tra la folla che in questi giorni li 
invade. Questo chiacchiericcio, unito 
alla corsa ai fiori più appariscenti, non è 
bello. Anzi, è fastidioso perché i cimiteri 
sono un luogo di meditazione e di 
preghiera, tanto che il nome 
decisamente più appropriato è: 
CAMPOSANTO. 
Però, se la vita frettolosa dei nostri 
giorni, sempre di corsa dietro a ciò che 
serve per mangiare, vestire, fare bella 
figura, riuscisse a intaccare anche questa 
tradizione, cioè se i camposanti 
rimanessero vuoti e silenziosi sarebbe 
un disastro peggiore. Avremmo GOLGOTA - Cimitero Monumentale di Milano 
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cancellato ciò che da sempre ha distinto la specie umana da tutte le altre: il 
culto e la memoria dei defunti.  
Pazienza, perciò, se in questi giorni di novembre i camposanti sembrano assai 
poco «santi». Se fossero deserti, sarebbe peggio.  Anche perché, malgrado 
il chiacchiericcio, i cimiteri ispirano sempre riflessioni serie ed efficaci.  
Oggi, nonostante la cronaca ci sommerga di incidenti e tragedie, si cerca in 
tutti i modi di ignorare la morte. Se c’è, è quella degli altri. La si può 
dimenticare subito con un: «Poverini!» o un applauso durante il funerale. 
Oggi, non si ama pensare a quello che c’è «dopo», se c’è un «dopo», e 

cosa comporta il «dopo».  
Nei cimiteri, invece, davanti ai volti concreti 
dei familiari, dei parenti, degli amici che ci 
hanno lasciato non si può svicolare alla 
domanda: «Cosa ne è adesso della loro 
vita? È scomparsa nel nulla? Ma allora che 
senso hanno avuto le loro gioie e le loro 
sofferenze?». Oppure: «Continua? Ma 
come continua? Dove continua?». È così 
che i cimiteri ricordano anche ai più distratti 
che la vita deve continuare anche dopo la 
morte. Questa è una nostra esigenza 

insopprimibile. Non per niente, da sempre la specie umana ha dedicato ai 
defunti le sue energie migliori: le piramidi, i dolmen, i mausolei… I cimiteri 
- e questa è la cosa più importante - ricordano anche ai più distratti che la 
morte, anche quella nostra, c’è. È inutile cercare di ignorarla, o 
lasciarsene impaurire. 
Bisogna vincerla. Per vincerla è necessario guadarla in faccia e non da soli 
ma in compagnia di Gesù.. l’unico che è stato capace di vincere la morte per 
intervento del Padre!!! e non sottrarre nemmeno un istante del tempo che ci 
è dato alla nostra capacità di compiere il bene: ciò che ci fa vivere per sempre.  
Bene quindi la folla, anche se un po’ chiassosa nei cimiteri.  
Benissimo se la folla diventasse sempre meno chiassosa, sempre più 
riflessiva e non ci fosse solo a novembre.  
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Dopo aver ospitato tra queste pagine alcune lettere tratte dall’Epistolario di San Pio da 
Pietrelcina, in questo anno pastorale, vogliamo continuare a metterci alla scuola 
dei Santi.. Per questo ogni mese pubblicheremo uno scritto di Santo o di un Padre della 
Chiesa, un’omelia o l’insegnamento di un Mistico.. che ci aiuti a crescere nella nostra 
“qualità credente”. In questo mese particolarmente dedicato alla commemorazione 
dei defunti vogliamo lasciarci guidare da Sant’ATANASIO di ANTIOCHIA (634 - 687) 
Vescovo Patriarca di Antiochia, scrittore e filosofo. In questo testo, tratto dai Discorsi, 
ci esorta a guardare alla Risurrezione di Gesù come primizia per la nostra vittoria sul 
peccato e sulla morte! 
 

Alla scuola dei Santi.. 
Dai DISCORSI di Sant’Atanasio, vescovo di Antiochia 

 

  «Per questo Cristo é morto ed é ritornato 
alla vita: per essere il Signore dei morti e dei 
vivi» (Rm 14, 9). Ma «Dio non é Dio dei morti, 
bensì dei vivi»  (Mt 22,32). Perciò i morti sui 
quali domina colui che é risorto, non sono 
più morti, ma viventi; e domina su di loro la 
vita proprio perché vivano, senza temere più 
la morte, come «Cristo, risuscitato dai morti, 
non muore più» (Rm 6,9). 
Così risuscitati e liberati dalla corruzione, 
non vedranno più la morte, ma 
parteciperanno alla risurrezione di Cristo, 

come Cristo fu partecipe della loro morte. Non per altro motivo infatti egli discese 
sulla terra, incatenata da antiche catene, se non per infrangere le porte di bronzo 
e spezzare le sbarre di ferro (cfr. Is 45, 2; Sal 106, 16) della morte e per trarre a sé 
dalla corruzione la nostra vita, donandoci la libertà al posto della schiavitù. 
Se non appare ancora ultimata l'opera di questo disegno divino (gli uomini infatti 
continuano a morire e i corpi si dissolvono nella morte), il fatto non deve certo 
per questo diventare motivo di diffidenza. Già in anticipo infatti abbiamo 
acquisito un pegno di tutti i beni futuri mediante le primizie con le quali siamo 
già stati innalzati al cielo e ci siamo seduti con colui che ci ha portati in alto con 
sé, come dice Paolo: «Con lui ci ha risuscitati e ci ha fatti sedere nei cieli, in Cristo 
Gesù» (Ef 2,6). Raggiungeremo il completamento quando verrà il tempo 
prestabilito dal Padre, quando avremo lasciato l'infanzia e arriveremo allo stato di 
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uomo perfetto. Così parve bene al Padre dei secoli, perché fosse stabile il dono 
concesso e non divenisse nuovamente precario per le infantili follie del nostro 
cuore. Sul fatto poi che il corpo del Signore sia risorto spirituale, cosa dobbiamo 
dire, quando Paolo dei corpi risuscitati afferma che «si semina un corpo animale, 
risorge un corpo spirituale»  (2 Cor 15,44), cioè corpi trasfigurati ad immagine della 
gloriosa trasfigurazione di Cristo, che precede come guida?  
L'Apostolo inoltre dice che questo fatto, a lui ben noto, si sarebbe avverato per 
tutto il genere umano per mezzo di Cristo, «il quale trasfigurerà il nostro misero 
corpo per conformarlo al suo corpo glorioso»  (Fil 3,21). 
Se dunque la trasfigurazione é il cambiamento in un corpo spirituale e questo é 
conforme al corpo glorioso di Cristo, Cristo é certo risorto con un corpo spirituale; 
esso non é altro che il corpo «seminato ignobile» (cfr. 1 Cor 15,43), ma mutato poi 
in glorioso. Egli avendo portato al Padre le primizie della nostra natura, gli 
condurrà pure tutto l'universo; lo ha promesso quando ha detto: «Quando sarò 
elevato da terra, attirerò tutti a me»  (Gv 12,32). 
 

preghiamo per i nostri defunti.. 
Parti, anima cristiana, da questo mondo, 

nel nome di Dio Padre onnipotente che ti ha creato, 
nel nome di Gesù Cristo, Figlio del Dio vivo, 

che è morto per te sulla croce, 
nel nome dello Spirito Santo, che ti è stato dato in dono; 

la tua dimora sia oggi nella pace della santa Gerusalemme, 
con la Vergine Maria, Madre di Dio, con san Giuseppe, 

con tutti gli angeli e i santi. 
Ti raccomando, fratello carissimo, a Dio onnipotente: 

ti affido a lui come a sua creatura, 
perché tu possa tornare al tuo creatore, 

che ti ha formato dalla polvere della terra. 
Quando lascerai questa vita, 

ti venga incontro la Vergine Maria con gli angeli e i santi. 
Venga a liberarti Cristo Signore, che per te ha dato la sua vita; 
venga a liberarti Cristo Signore, che per te è morto sulla croce; 

ti accolga in paradiso Cristo Signore, Figlio del Dio vivo. 
Egli, divino Pastore, ti riconosca tra le pecorelle del suo gregge, 

ti assolva tutti i tuoi peccati e ti riceva tra gli eletti nel suo regno. 
Mite e festoso ti appaia il volto di Cristo 

e possa tu contemplarlo per tutti i secoli in eterno. Amen. 
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Sotto il campanile..   
Attingendo all’arguta e sapiente parola dell’ ARCIVESCOVO MARIO, nostro 
Capo Rito Ambrosiano. 
 

CANDELE E CERI.. 
 

Non solo le vecchiette s’avvicinano all’altare della Madonna, alla statua di padre Pio, 
depongono la loro offerta ed offrono un c’ero. Ci sono anche le mamme preoccupate 
perché hanno sentito la figlia litigare con il genero. Ci sono anche ragazzi e ragazze 
che ritrovano la porta della chiesa proprio la mattina in cui devono affrontare l’esame 
di maturità. Accendono le candele anche uomini e donne di mezza età, in attesa 
dell’esito di un esame medico delicato. La fiamma dei ceri danza davanti alla 
Madonna e ai Santi come la continuazione di una preghiera, di pianto che 
invoca consolazione. Don Angelo però non nasconde il suo disappunto quando la 
signora Luisa che, proprio mentre sta predicando, attraversa tutta la chiesa, va dritta 
all’altare della Madonna, accende il suo cero e ne esce imperterrita. Non s’accorge 
del disturbo che reca, né del fatto che Don Angelo ha perso il filo della predica, non 
ho tempo per una genuflessione. È certa che l’esame di sua nipote andrà bene: 
come può la Madonna non suggerirle la risposta giusta dopo che le ha acceso un 
cero da due euro? Anche le forme di devozione possono diventare una specie 
di ambigua superstizione. 

LE TOMBE.. 
 

La signora Marisa va spesso al cimitero. «Conosco più gente di là che di qua», dice. 
A dire la verità conosce anche abbastanza gente di qua per fermarsi a chiacchierare 
con tutti quelli che incontra. Chiacchiere, messaggi e rimproveri. «Come sono 
tristi quelle trombe senza neppure un segno religioso! Possibile che neppure la 
morte faccia pensare al Signore?». Passando davanti a tombe che sembrano 
piuttosto serre di fiori esotici commenta: «Che sperpero! Ma sarà per onorare i 
genitori o per esibire la ricchezza?». Su qualche tromba nota la foto di un cane o il 
modellino di una moto: «Sarà anche un cacciatore appassionato, sarò stato anche 
un motociclista spericolato, ma possibile che tutta una vita si riduca a un hobby?». 
La signora Marisa ne ha per tutti, tra un requiem ed un cenno di saluto semina 
critiche e consolazioni. Ma davanti alla tomba dei preti si ferma a lungo in 
silenzio: come per ascoltare una confidenza, per ricordare una parola che, gridata 
dal pulpito o suggerita in confessionale, ha incoraggiato una scelta, ha dissolto 
un’angoscia, restituito il sorriso. È vero, cara signora Marisa, non basta la morte a 
spegnere l’eco di una voce amica che ci ha fatto del bene. 
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Il giorno dei morti raccontato da ANDREA CAMILLERI 
 

Fino al 1943, nella nottata che passava tra il primo e il due di novembre, 
ogni casa siciliana dove c’era un picciliddro si popolava di morti a lui 
familiari. 
Non fantasmi col linzòlo bianco e con lo scrùscio di catene, si badi bene, 
non quelli che fanno spavento, ma tali e quali si vedevano nelle fotografie 
esposte in salotto, consunti, il mezzo sorriso d’occasione stampato sulla 
faccia, il vestito buono stirato a regola d’arte, non facevano nessuna 
differenza coi vivi. Noi nicareddri, prima di andarci a coricare, mettevamo 
sotto il letto un cesto di vimini (la grandezza variava a seconda dei soldi 
che c’erano in famiglia) che nottetempo i cari morti avrebbero riempito di 
dolci e di regali che avremmo trovato il 2 mattina, al risveglio. 

Eccitati, sudatizzi, faticavamo a pigliare sonno: volevamo vederli, i nostri 
morti, mentre con passo leggero venivano al letto, ci facevano una 
carezza, si calavano a pigliare il cesto. Dopo un sonno agitato ci 
svegliavamo all’alba per andare alla cerca. Perché i morti avevano voglia 
di giocare con noi, di darci spasso, e perciò il cesto non lo rimettevano 
dove l’avevano trovato, ma andavano a nasconderlo accuratamente, 
bisognava cercarlo casa casa. Mai più riproverò il batticuore della 
trovatura quando sopra un armadio o darrè una porta scoprivo il cesto 
stracolmo. I giocattoli erano trenini di latta, automobiline di legno, 
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bambole di pezza, cubi di legno che formavano paesaggi. Avevo 8 anni 
quando nonno Giuseppe, lungamente supplicato nelle mie preghiere, mi 
portò dall’aldilà il mitico Meccano e per la felicità mi scoppiò qualche 
linea di febbre. 
I dolci erano quelli rituali, detti “dei morti”: marzapane modellato e 
dipinto da sembrare frutta, “rami di meli” fatti di farina e miele, 
“mustazzola” di vino cotto e altre delizie come viscotti regina, tetù, 
carcagnette. Non mancava mai il “pupo di zucchero” che in genere 
raffigurava un bersagliere e con la tromba in bocca o una coloratissima 
ballerina in un passo di danza. A un certo momento della mattinata, 
pettinati e col vestito in ordine, andavamo con la famiglia al camposanto 
a salutare e a ringraziare i morti. Per noi picciliddri era una festa, 
sciamavamo lungo i viottoli per incontrarci con gli amici, i compagni di 

scuola: «Che ti portarono 
quest’anno i morti?». Domanda che 
non facemmo a Tatuzzo Prestìa, che 
aveva la nostra età precisa, quel 2 
novembre quando lo vedemmo 
ritto e composto davanti alla tomba 
di suo padre, scomparso l’anno 
prima, mentre reggeva il manubrio 
di uno sparluccicante triciclo. 

Insomma il 2 di novembre ricambiavamo la visita che i morti ci avevano 
fatto il giorno avanti: non era un rito, ma un’affettuosa consuetudine. Poi, 
nel 1943, con i soldati americani arrivò macari l’albero di Natale e 
lentamente, anno appresso anno, i morti persero la strada che li portava 
nelle case dove li aspettavano, felici e svegli fino allo spàsimo, i figli o i 
figli dei figli. Peccato. Avevamo perduto la possibilità di toccare con 
mano, materialmente, quel filo che lega la nostra storia personale a quella 
di chi ci aveva preceduto e “stampato”, come in questi ultimi anni ci 
hanno spiegato gli scienziati. Mentre oggi quel filo lo si può indovinare 
solo attraverso un microscopio fantascientifico. E così diventiamo più 
poveri: MONTAIGNE ha scritto che la meditazione sulla morte è meditazione 
sulla libertà, perché chi ha appreso a morire ha disimparato a servire. 
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In questo mese di Novembre andremo pellegrini per i nostri cimiteri nel 
ricordo dei nostri cari defunti. Sosteremo davanti alle tombe recitando una 
preghiera, accendendo un lume, mettendo dei fiori.. tanti pensieri 
“frulleranno” confusi nella nostra testa.. qualche lacrima righerà il nostro 
viso.. Di seguito un articolo di ALESSADNRO D’AVENIA, insegnante e scrittore, 
che ci aiuta a cogliere una luce sul mistero della morte. 
 

La morte chiama le cose alla vita 
 

Così dice un poeta francese e queste parole mi sono tornate in mente 
andando a pregare sulla tomba di alcuni cari defunti, come è mia 
consuetudine nel mese di novembre.  
La morte è un fatto. Smettetela di fare gesti apotropaici o di toccare parti 
del corpo mentre leggete questo post. La morte è un fatto e non vedo 
perché si abbia così tanta paura di parlarne o scriverne. Io non ho paura 
della morte, anzi la ritengo una trovata fenomenale. Vi immaginate andare 
avanti per secoli a fare il prof? Il fatto della morte, il fatto che la morte ci 
sia mi aiuta a vivere ogni evento e persona come dono prezioso, in questo 
senso la morte chiama alla vita. Non è della morte che ho paura, ma 
piuttosto di morire… 
Passeggio nel silenzio sacro dei morti e tante storie si nascondono dietro 
fotografie opache, dietro date mute, dietro frasi lapidarie. Ogni tomba è 
una o più vite spese su questa terra. Vite felici o infelici, non lo so. Vite. 
Riassunte in una lapide, come quelle del capolavoro che almeno una volta 
nella vita bisogna leggere: Spoon River di E.L.MASTER.  
Quale il valore di queste vite? La morte è il fatto che pone questa domanda 
e costringe ad agire secondo certe scelte. Non ho paura dei fatti. E la morte 
è un fatto. Ho paura dei processi. E morire è un processo, perché morire è 
soffrire. Soffrire mi fa paura, non la morte.. 
Mentre sono assorto in questi pensieri, tra le tombe scorgo il viso di una 
ragazza giovane, Silvia. La sua foto è bella. Lei è bella. I capelli lunghi e 
biondi, lo sguardo vivo e appassionato. Provo a immaginarmi la breve storia 
di Silvia, morta poco più che ventenne; poi scorgo, vicino alla foto, scolpite 
nel marmo, alcune parole trascritte dal suo diario. Qualche male incurabile 
se l’è portata via e l’ultima frase che contiene il diario di Silvia è: “soffrire 
è avere un segreto in comune con Dio”. 
Silvia non è della morte che ho paura, ma di morire, però tu oggi mi hai 
confidato il segreto del coraggio. Grazie! 
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Verso il nuovo Consiglio 
pastorale parrocchiale.. 

 

Nelle prossime settimane tutte le parrocchie della nostra Diocesi saranno 
chiamate a rinnovare gli organi di partecipazione: CONSIGLIO PASTORALE 

PARROCCHIALE e CONSIGLIO DEGLI AFFARI ECONOMICI. Anche noi domenica 2 
dicembre, secondo le modalità che verranno indicate, terremo le elezioni 
del nuovo CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE . Il rinnovo avviene in 
un momento ideale del nostro cammino parrocchiale.. abbiamo appena vissuto 
la bella esperienza della Visita pastorale con il nostro Vescovo Maurizio.. 
sarà questa l’occasione per mettere a frutto le grazie sperimentate tramite la sua 
presenza e la sua parola apostolica.  

Ringrazio i consiglieri uscenti per la disponibilità e il servizio dato alle Comunità 
in questi anni ed incoraggio uomini e donne di buona volontà, di Balbiano e di 
Colturano, a lasciarsi coinvolgere in questa nuova tappa del nostro cammino. 
Ma ci chiediamo.. 
 

● Che cos'è il Consiglio parrocchiale? 
È l'espressione della comunità parrocchiale che vive e cammina insieme. È 
segno di comunione e collaborazione tra sacerdoti e laici e dei laici tra di 
loro. È occasione di partecipazione attiva e gratuita alla crescita della 
Comunità cristiana che vive nel territorio!! È la risposta all'invito rivolto da San 
GIOVANNI PAOLO II ai laici: “Siete Chiesa! ... e lo dovete DIMOSTRARE anche con 
una aperta COMUNIONE e COLLABORAZIONE fra i vostri diversi carismi, le 
diverse forme di apostolato e di servizio, promuovendo la vostra integrazione 
nelle Chiese Particolari e nelle comunità parrocchiali, dove si riunisce e si 
raccoglie abitualmente la famiglia di Dio”. 
 

● Cosa non è il Consiglio parrocchiale? 
Non è un comitato di quartiere o la proloco cattolica.. che organizza eventi 
a sfondo sociale! Non è nemmeno un gruppo di studio dove si elaborano 
strategie d'intervento assistenziale! Non è necessariamente un gruppo di 
persone che stanno bene insieme.. Ma il luogo nel quale si cresce come 
cristiani, si condivido lo stesso ideale, nel servizio alla comunità parrocchiale! Si 
pensano e pianificano le iniziative, si agisce concretamente per affascinare 
al Vangelo le persone che vivono nel territorio parrocchiale!  
 

● Che cosa fa? 
Promuove, sostiene, coordina, verifica tutta l'attività pastorale della 
parrocchia, al fine di suscitare la partecipazione attiva delle sue varie 
componenti nell'unica missione della Chiesa: evangelizzare, santificare e 
servire l'uomo nella carità (cfr. SINODO DIOCESANO n° 191ss.). 
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Ha carattere consultivo: è chiamato a porsi in ascolto del Signore che guida 
la sua Chiesa, a leggere i segni dei tempi alla luce della fede. Fa costantemente 
riferimento ai principi Dottrinali e pastorali espressi dalla Chiesa universale e 
dalla Conferenza Episcopale Italiana, nell'osservanza delle norme dettate dal 
Diritto Canonico e delle disposizioni e indicazioni del Vescovo Diocesano. 
Ha carattere rappresentativo. Esso esprime l'intera comunità parrocchiale 
(giovani, adulti e anziani). Ciascun membro è chiamato a guardare alla vita della 
comunità nel suo insieme; così ogni soggetto particolare diventa un dono per 
l'edificazione dell'unica comunità. 
 

● Da chi è formato? 
È formato da battezzati  che sono chiamati a vivere l'esperienza di fede e 
comunione ecclesiale nella collaborazione e nel servizio. 
Assieme ai membri di diritto: Parroco, vicario parrocchiale, rappresentante dei 
religiosi, presidente parrocchiale di Azione Cattolica, eventuali diaconi, ne fanno 
parte membri eletti dalla comunità, e membri scelti dal parroco, eventuali 
rappresentanti dei gruppi, movimenti associazioni eletti dai gruppi stessi.  
Il Consiglio Pastorale Parrocchiale si riunisce periodicamente e dura in carica 
cinque anni. Tutti i membri possono essere rieletti. 
 

● Chi può votare per il suo rinnovo? 
Possono votare tutti i parrocchiani che abbiano compiuto i 16 anni di età. 
 

● Chi può essere eletto? 
Possono essere votati ed eletti tutti coloro che abbiano compiuto i 18 anni di 
età, purché siano di fede cattolica, vivano la vita della comunità, siano 
disponibili al servizio. 

 
 
 

  
 
 
 
 
 
 

GIOVANI FAMIGLIE IN CAMMINO 
DIALOGANO CON IL VESCOVO MAURIZIO 

     Visita Pastorale Vicariati Paullo e Spino 

Il 18 NOVEMBRE  
dalle ore 17 alle ore 19 

            presso l’Oratorio di Paullo - via Mazzini, 18 

Servizio Babysitting e chiusura con happy hours per genitori e piccoli! 
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Benedizione delle famiglie 
 

Nel tempo di Avvento la 
tradizione ambrosiana con il 
passaggio del sacerdote di casa 
in casa vive la benedizione delle 
famiglie. Sempre per il parroco 
è una bella occasione per 
incontrarvi nelle vostre 
case, per conoscervi 
meglio, per pregare 
insieme e invocare la 
benedizione del Signore 
per ciascuno di voi.  

La benedizione è data alla famiglia, non solo alle mura o agli oggetti.  Per 
questo è importante che ci sia la famiglia o qualche famigliare  ad accogliere 
il parroco. Passerò nelle vostre case seguendo il calendario sotto riportato, fra le 
18,30 e le 20,30 circa.  
Nelle case dove non troverò nessuno lascerò il cartoncino della benedizione, la 
famiglia se lo desidererà potrà accordarsi con me per incontrarci in un altro giorno. 
Volentieri passerò anche nelle ditte.. quelli che desidereranno la benedizione 
mi contattino personalmente (029818625 - balbiano@diocesi.lodi.it). 
Ecco il calendario delle benedizioni.. eventuali variazioni, se necessario, verranno 
comunicate cammin facendo! Grazie dell'ospitalità!! 
 

   COLTURANO 
 

 

Lunedì 12 Nov. Via Cerca e via Vittorio Emanuele (dalla Cerca fino al 
civico n° 7 incluso) 

 

Martedì 13 Nov. Via Vittorio Emanuele (dall’alimentari Rho fino 
all’incrocio con Via Papa Giovanni XXIII) 

 
Mercoledì 14 Nov. 

Via Vittorio Emanuele (lato sinistro dal civico n° 49 al 
civico n° 67 e lato destro i condomini civico n° 50 e 
52) e Via Pietro Nenni 

Lunedì 19 Nov. Via Vittorio Emanuele (tutte le case rimanenti) 
Martedì 20 Nov. Via W. Tobagi e Piazza G. Rossa 
Mercoledì 21 Nov. Via A. Moro e via Gramsci (civico numeri pari) 
 

Lunedì 26 Nov. Via Colombara (civico numeri dispari), Via Bachelet e 
Via Vittorini 

Martedì 27 Nov. Via Colombara (civico numeri pari) 
Mercoledì 28 Nov. Via Gramsci (civico numeri dispari) e Via Berlinguer 
 

Martedì 4 Dic. Via Papa Giovanni XXIII (condominio civico n° 7 e case 
prospicienti) 

 

Mercoledì 5 Dic. Via Papa Giovanni XXIII (le case rimanenti) e Via 
Rinascimento 

mailto:balbiano@diocesi.lodi.it)
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    BALBIANO  
 

 

Giovedì 15 Nov. Strada provinciale (zona Municipio) e Via G. Verdi 
(condomini civico n° 56-62) 

Venerdì 16 Nov. Via G. Verdi (le case rimanenti) e Via A. Manzoni 
Giovedì 22 Nov. Via Comunello e Piazza della Chiesa 
 

Venerdì 23 Nov. Via Grandi (fino al Molinazzo) e Via Melegnano (civico 
numeri pari) 

 

Giovedì 29 Nov. Via Privata A e B, Via per Sarmazzano, Strada 
Provinciale e Via 1° Maggio 

Giovedì 6 Dic. Via Melegnano (civico numeri dispari) e Via Garibaldi 
Lunedì 10 Dic. Via F.lli Cervi (civico numeri pari) 
Martedì 11 Dic. Via F.lli Cervi (civico numeri dispari) 
Mercoledì 12 Dic. Via Roma 
Venerdì 14 Dic. Via XXV Aprile 
Martedì 18 Dic. Via Madre Teresa di Calcutta (civico numeri pari) 
Mercoledì 19 Dic. Via Madre Teresa di Calcutta (civico numeri dispari) 
Giovedì 20 Dic. Via Paolo Borsellino 

 

Ore 6,30 Santa Messa 
Una delle fisse che mi porto in testa da quando sono prete e che ogni tanto mi 
frulla dentro è la seguente: come aiutare il mio popolo a capire l’importanza 
della Santa Messa? Papa F RANCESCO recentemente ha detto che “la Messa è 
il cuore della Chiesa”.  Il cuore, pensate! Senza Messa la Chiesa smette di 
vivere! La buona salute della Chiesa la si giudica da come va la Messa!  

Nell’anno 304 durante le persecuzioni di Diocleziano un gruppo di cristiani 
del nord Africa sorpresi mentre celebravano la Messa in una casa vennero 
arrestati. Il proconsole romano, nell’interrogatorio, chiese loro perché 
l’avessero fatto, sapendo che era assolutamente vietato. Ed essi risposero:  
«Senza l’Eucarestia non possiamo vivere».  In effetti, Gesù nel Vangelo ci 
dice: «Se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo 
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sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue 
ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno»  (Gv 6,53-54).  
Parole bellissime che cercano di spiegare quanto Dio ci ama; tanto da dare suo 
Figlio Gesù come offerta sacrificale sulla Croce perché possiamo avere quella 
vita capace di distruggere la morte. Che pazzia d’amore in ogni Eucarestia!  
Ma al tempo stesso quanta gente presente alle nostre Messe: svogliata, 
annoiata, distratta, lì con l’orologio in mano.. e potrei continuare..  

Che fare allora?  Qualcuno subito 
risponderebbe: dobbiamo rendere la 
Messa più coinvolgente..; il prete 
dovrebbe scendere nella navata e 
parlare con i bambini; servirebbero 
canti migliori, più ritmati, allegri, 
non ste lagne; non l’organo ma le 
chitarre, i tamburelli; dovremmo fare 
dei gesti che rendano la Messa più 
vicina alla nostra vita.. E chi più ne 
ha più ne metta!  
Sono 17 anni che sono prete e ne ho 
viste di ogni.. tentativi, esperimenti, 
animazione.. Risultato: la gente 
sempre meno vive quella “actuosa 

partecipatio”  di cui parla il C ONCILIO VATICANO II; forse perché la maggior 
parte ha capito che la “partecipazione attiva”  è che a Messa si deve, un po' 
tutti, far qualcosa.. e non solo il prete.. Perché se fai qualcosa non ti annoi..  
Non ci siamo proprio!!! L’ actuosa partecipatio , ce la spiega magistralmente 
BENEDETTO XVI, è quella capacità, che ogni cristiano deve imparare, di saper 
gradualmente entrare nel mistero di Dio, mistero che la Messa ci mette nelle 
mani, mistero capace di innescare cambiamenti nella nostra vita  portando 
in essa la salvezza che Gesù ha guadagnato per noi sulla Croce e nella 
Risurrezione.. perché ricordiamoci che: La Messa continua nella vita!  
Noi possiamo entrare nel mistero di Dio vivendo il rito, quello che la Chiesa 
ci ha consegnato nei secoli, come una scala che ci permetta di raggiungere  
la relazione con Dio e non svuotando sempre di più la Messa fino a renderla 
un normale atto umano seppur abitato di sentimento religioso! Il problema 
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allora non è abbassare la 
Messa svuotandola ma è 
alzare il nostro livello di 
adesione ad essa.  
A tal proposito voglio fare 
alla mia comunità una 
proposta ardita..  perché, 
come mi disse una volta una 
monaca: “Quando il gioco si 
fa duro i duri 
s’inginocchiano!”.  Un gesto 
che scaturisca dalla bella esperienza della V ISITA PASTORALE  del Vescovo 
Maurizio e che ne tenga vivo l’entusiasmo apostolico.  
Rubo l’idea da una felice iniziativa pastorale che vissi per i primi 5 anni di 
sacerdozio quando ero viceparroco a Tavazzano con Villavesco, iniziativa 
della quale conservo un ricordo intimo.  
Durante il prossimo tempo di AVVENTO la Messa feriale  
il giovedì a Balbiano sarà celebrata alle ore 6,30..  sì 6,30!!! 
non 18,30 avete capito bene ore 6,30!!!! All’inizio della giornata!  Come 
prima cosa! Come pietra d’angolo su cui costruire il resto delle attività!  
Vogliamo partire da lì.. per iniziare..  
Nella nostra comunità celebriamo il martedì a Coltrano e il giovedì a Balbiano 
(da maggio ad ottobre) alle ore 20,30 per dare la possibilità a chi lavora di 
poter venire alla Messa feriale.. con altalenanti risultati.. su Colturano discreti, 
su Balbiano deludenti! Ti dicono: la sera, come si fa? arrivi tardi! devi cenare, 
è poi chi c’ha voglia di uscire.. c’è una cosa poi l’altra.. avranno pure ragione!!!  
Ecco la sfida: porre la Messa all’inizio di tutto.. “Senza la Messa non 
possiamo vivere..”  per costruire la giornata sulla roccia  e non sulla sabbia! 
Ore 6,30 Messa feriale, ore 7 per chi riesce a fermarsi colazione insieme  in 
oratorio o al bar e poi 7,15/7,20 via, in pista per la giornata! 
Certo alle 6,30 è presto.. quella mezz’ora o trequarti la dovrò recuperare 
tagliando inutili sciocchezze che occupano la giornata e mi fanno far tardi!  
Non sarà una cosa scontata  ma.. “Senza la Messa non possiamo vivere!”.  La 
risposta dei coraggiosi martire dell’Abitene ci metta coraggio e audacia!  Vi 
aspetto!  
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Domenica 18 novembre ritorna.. 
 

Il Pontificio Istituto Missioni 
Estere (PIME) è una comunità di 
preti e di laici che dedicano la 
loro vita all'annuncio del 
Vangelo e alla promozione 
umana presso altri popoli e 
culture.  
Anche quest’anno, DOMENICA 
18 NOVEMBRE, Prima domenica 
di Avvento, al termine delle 

Sante Messe  venderemo alcuni prodotti per sostenere l’attività nel mondo 
di questi missionari. Si potranno acquistare:  

PANETTONI CLASSICI, 
PANETTONI con scaglie di CIOCCOLATO, 

PANDORI e CALENDARI d’AVVENTO per i nostri bambini 
Si tratta di prodotti davvero eccezionali  per vari motivi:  
sostengono direttamente l'opera dei missionari, laddove c'è più bisogno; 
sono realizzati con ingredienti equosolidali dalla cooperativa Variomondo di 
Limbiate, i sacchetti di stoffa sono prodotti dalla cooperativa Bahoze di 
Tumba (RWANDA) dove lavorano ex-ragazze di strada; 
il confezionamento è a cura del Centro Farmaceutico Missionario di 
Valmadrera, che lavora in ambito sociale e caritativo; 
Il prezzo è di soli € 10 per ogni PANETTONE/PANDORO e di € 4 per 
il CALENDARIO d’AVVENTO e viene interamente riconosciuto al PIME. 
 

Vi aspettiamo numerosi & generosi!!! 
 

Domenica 25 novembre 
Giornata nazionale per il sostentamento del Clero 

 

Ti sei mai chiesti chi remunera i preti cattolici? 
Innanzitutto le parrocchie. Le grandi coprono un fabbisogno, 
per le piccole interviene l’ Istituto Centrale per il 
sostentamento del Cleo con una integrazione. Lo strumento 
più adatto per contribuire al sostentamento dei sacerdoti 
sono le offerte per il sostentamento chiamate “Insieme ai 
sacerdoti”. Ma al momento sono molto pochi i fedeli che 
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le donano. La Chiesa è una famiglia e come tale necessita che tutti facciamo la 
nostra parte e che ci sia una presa di coscienza ecclesiale anche nel sovvenire alle 
necessità della Chiesa, ognuno secondo le proprie possibilità. È il principio della 
comunione! 
Questa domenica è dedicata 
all’opera dei sacerdoti, la loro 
presenza è un dono prezioso.. 
ed in tanti momenti della nostra 
vita ce ne siamo resi conto! L’impegno di ogni sacerdote è per la propria comunità 
ed è giusto che siano i suoi membri a provvedere alle necessarie risorse per 
assicurare al proprio pastore una dignitosa sussistenza. Proprio come nelle 
comunità cristiane delle origini in segno di comunione.  
Ma spesso, in particolare per le parrocchie meno popolose, le risorse non sono 
sufficienti. Per questo esistono le offerte per il sostentamento che vengono 
raccolte e redistribuite equamente. Grazie ad esse, l’intera comunità dei fedeli, 
contribuisce al sostentamento di tutti sacerdoti diocesani compresi quelli inviati 
nei paesi in via di sviluppo, quelli anziani o malati. Basta un’offerta piccola, ognuno 
secondo le proprie possibilità. Ma non rinunciamo a partecipare al loro 
sostentamento, è il nostro grazie per la loro vita donata al Vangelo e agli altri. E 
magari prendiamo l’abitudine di ripeterla durante l’anno! Li accompagneremo nella 
loro missione e renderemo visibile la Chiesa-comunione indicata da Gesù.  
Come posso donare? Puoi donare: (1) Conto correte postale n. 57803009 (cfr. 

bollettino postale che trovi inserito in queste 
pagine); (2) con Bonifico bancario a favore 
dell’Istituto Centrale Sostentamento Clero (cfr. 
sito www.insiemeaisacerdoti.it);  (3) Carta di 
credito - Cartasì chiamando al numero verde 
800825000. Lo Stato italiano riconosce 
l’importanza dell’opera dei sacerdoti e consente 
la deducibilità delle Offerte fino ad un massimo 
di 1.032,91 € dal reddito annuo imponibile.  
L’offerta per i sacerdoti è un piccolo gesto ma 
anche una scelta concreta di fraternità di vita 
nella Chiesa. Per info chiedi ai membri del 
Consiglio Affari economici, al parroco o visita il 
sito www.insiemeaisacerdoti.it . 

 

http://www.insiemeaisacerdoti.it);
http://www.insiemeaisacerdoti.it
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Così lontana, così vicina..                                   Paolo Butta                                                        
 

Ve la racconto in tre riquadri. Primo riquadro. A chi o a 
che cosa possiamo attribuire cari lettori, questa breve 
espressione? Qualche lettore più esperto avrà senz’altro 
ravvisato una certa somiglianza con il titolo di un film del 
regista Wim Wenders “Il cielo sopra Berlino” (1987). I 
due film, parlano di angeli anche se da un punto di vista 
molto particolare. Ho letto un’intervista che il famoso 
regista ha recentemente rilasciato a una giornalista 
italiana. Dice: «Un mondo che non mi apparteneva 
(quello degli angeli)». Il nostro, infatti, era da giovane, 

cattolico convinto fino a pensare di diventare sacerdote. Poi si allontanò dalla fede. 
Continua il nostro: «L'angelo per me era soprattutto una metafora, cioè il meglio di noi 
stessi. Quella parte con la quale a volte riusciamo ad avere un contatto, ma che più spesso 
ci sfugge. Dopo essermene occupato per anni, mi sono sentito sempre più vicino a questi 
esseri. Ora li prendo sul serio. Ho imparato a guardarli in senso più religioso, ci credo e li 
intendo realmente come intermediari tra Dio e gli uomini». Il messaggio contenuto nei 
film al tempo dell’uscita è una denuncia che bene si adatta anche all’oggi: la Berlino 
visitata dagli Angeli è una città simbolo di una condizione umana che nasconde profonde 
ferite ed è naufragata in cose portano alla morte fisica e spirituale. A Berlino vi è 
un'umanità che avendo smarrito la memoria di Dio rende quasi impossibile la missione 
degli Angeli (nel secondo film vi sono scene di loro fallimento). Gli Angeli del film sì sono 
accorti che gli uomini si sono disumanizzati e non riconoscono più il valore delle cose che 
stanno facendo. Gli Angeli sopra Berlino vogliono condannare un'esistenza frettolosa, 
superficiale, guidata da falsi idoli. Gli adulti di Berlino non riescono più a vedere oltre alle 
apparenze e quindi ad avere speranza e fiducia di ricevere un messaggio (sappiamo tutti 
che “angelo” vuol dire appunto “messaggero”) che li salvi. Per certi versi è sorprendente 
la citazione che il regista, si direbbe allora agnostico, mette all’inizio del primo film: 
«"L'occhio è la luce del corpo: se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il corpo sarà nella 
luce, ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà nella tenebra" (Lc 11, 34-35)». 
Ricordo benissimo una scena iniziale del “Cielo sopra Berlino” in cui soltanto i bambini 
riescono a vedere gli Angeli. Ecco, vedo una giusta obiezione da parte di qualche attento 
lettore: «Come s’intitola il secondo film che vai citando?». Rispondo: “Così lontano, così 
vicino”. Basta? Se si dice di no ci sono tutte le ragioni: il genere (qui maschile) è diverso 
da quello del titolo di questo povero scritto (femminile). Il senso però è quello giusto. Il 
messaggio è che le cose ineffabili sono talmente sotto gli occhi che basterebbe poco per 
“vederle in chiaro” (prendiamo dal linguaggio televisivo). Invece: minimalismo egoista, 
affanno del cuore a (citiamo Totò e Peppino de Filippo) “pinzillacchere e quisquilie”, a cose 
da nulla e senza sviluppo. Il non voler superare, almeno per un attimo, la linea di 
mediocrità che, con molta stoltezza, abbiamo fissato nella nostra esistenza. La santa 
Chiesa che, ricordiamo, ha un’esperienza di millenni, questo lo sa benissimo. L’impegno 
che ha, nel proclamare Cristo risorto e vivo, amando i suoi e i non suoi, ha a che fare con 
un’acqua che trasporta a vita eterna insegnando a guardare più in alto a non fermarsi alle 
quisquilie e le pinzillacchere, in milanese: ai rob boni per i cai! Cai vuol dire calli. Il 
seminatore della parabola trova dunque le sue ragioni (vedi Mt 13, 1-23)! Secondo 
riquadro. Lo scelgo riportando una voce lontana nel tempo, una parola risuonata otto 
secoli prima di Cristo, ma anche molto vicina, proclamata nella liturgia ambrosiana nel 
tempo d’Avvento. Si tratta della lettura di un profeta. Vi domanderete cari lettori, che 
nesso c’è con il primo riquadro? Apparentemente poco o nulla, ma non è così. Gli angeli 
sono i protagonisti dei due film e sono “messaggeri”. Il profeta è “messaggero”! Leggo da 
uno studio di un biblista famoso, Don Claudio Doglio, parroco di S. Ambrogio a Varazze, 
che la parola ebraica usata per “messaggero” è mal’ak usata sia per l’angelo che per il 
profeta. La differenza l’abbiamo capita tutti. Il profeta è un uomo in carne ed ossa che, a 
un certo punto, pur nella sua coscienza di pover’uomo che magari non sa parlare, accetta 
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di diventare il messaggero, la voce di Dio. Isaia è il profeta della lettura (vedi Is 4, 2-6). 
Vale la pena di leggerselo questo brevissimo brano, penso. È molto bello e pieno di 
speranza, quella di cui abbiamo bisogno tutti. Mi limito a descriverne il contesto. Anche 
qui si allude a una grande città. Prima era Berlino (mai è venuta meno la sua 
considerazione di vera capitale della Germania, anche in tempi di regime sovietico) qui è 
Gerusalemme. A Gerusalemme regna l’anarchia. Essa è la conseguenza delle scelte che i 
suoi abitanti hanno fatto. Che cosa hanno fatto? Si legge nel capitolo precedente: «Con 
quale diritto opprimete il mio popolo e pestate la faccia (!) agli indifesi, dice il Signore 
degli eserciti?» (Is 3,15). L’oppressione e il malgoverno a danno dei poveri e degli indifesi 
(che non hanno mezzi legali o avvocati difensori che possono pagare) sono un abominio 
agli occhi di Dio. La conseguenza? Vivere una situazione di grande precarietà e incertezza; 
essere soggetti alla guerra. La città è assediata da un esercito straniero, quello degli Assiri 
(siamo, probabilmente, nel 701 a.c.). Ognuno pensa a salvare il salvabile, ma non si sa 
“che pesci pigliare”; nessuno si assume le proprie responsabilità. Prendere Gerusalemme 
significa la fine della cultura e religione di un popolo. L’assedio (detto indirettamente dalle 
fonti al di sopra ogni sospetto, quelle assire) fallì (di assedio parlano, di esito 
assolutamente no). Il cattivo comportamento degli israeliti, l’infedeltà a una legge d’amore 
stipulata sul Sinai ha portato a brutte conseguenze. La lettura di fede dell’evento storico 
ha portato il profeta ad ammettere che Dio aveva pronunciato il suo giudizio: “meritano 
la distruzione”. Non avvenne: quando il giudizio divino sarà pronunciato e manifesto, sarà 
anche l’inizio della salvezza, nella persona del “Germoglio del Signore”, il Messia. Il punto 
è di non mettere la parola ‘fine’. Di solito lo facciamo noi, Dio no. Successe che Il paese 
intero, contaminato, rinascerà fino a dare un germoglio e un frutto straordinari. 
Ugualmente e parallelamente alla ri-creazione del paese vi sarà quella del popolo: pochi 
(un resto, appunto), ma che vivranno in una regione fertile e riparata. Il termine personale 
è l’oggetto della profezia del grande Isaia. I padri della Chiesa, tra i quali il nostro padre 
S. Ambrogio, leggono nella vicenda storica del popolo d’Israele la nostra vicenda. Siamo 
dei rei, ma siamo anche preziosissimi agli occhi e al cuore di chi ci ha creati. Non ce la 
facciamo da soli a liberarci dal male e dal peccato di cui siamo malati (spostare il problema 
a strutture che abbiamo fatto noi, è pura illusione). L’ammissione di aver bisogno di 
salvezza è l’inizio della salvezza. Un Dio che ci considera così: «Il mio cuore dentro di me 
si commuove, il mio intimo freme di compassione» (Os 11,8-9), ci asseconda. Ci vuole 
Cristo. «Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri 
per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio 
che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo» 
(Eb 1,1-2). Il terzo riquadro è un’immagine che rappresenta l’Annunciazione come 
riportata da S. Luca (v. Lc 1, 26-28). Il luogo esatto dove avvenne, individuato dai primi 
cristiani in modo certo, si trova a Nazareth ed è una grotta nella grande Basilica. Un luogo 
visitato dai pellegrini provenienti da tutto il mondo, così come avviene da quasi due 
millenni. Nazareth: luogo allora modestissimo. È il posto della normalità e quotidianità, 
dove crescerà Gesù. La dimensione di Dio che sembra tanto lontana qui si fa più che 
vicina: Dio ci raggiunge nella quotidianità e questa sembra suggerirci che non c’è nessun 
luogo dove non si possa far esperienza di Dio. Nel nostro terzo riquadro ritorna l’Angelo, 
dunque. Si chiama Gabriele. È un messaggero che va da una Vergine, promessa sposa a 
un uomo discendente del Re Davide, Giuseppe. Il messaggero porta i grandi annunci di 
Dio e in questo caso reca un comando: «Rallegrati, piena di Grazia!». Dio ci comanda la 
gioia, perché la gioia è il vero segno della sua presenza. Viene in mente come, nella 
recente visita pastorale del nostro vescovo Maurizio, a più riprese c’è stato un continuo 
richiamo alla gioia, nelle parole e nei gesti. La gioia è la cifra vera dell’esperienza dei 
cristiani che se, dunque, sono tristi, non comunicano nella verità il portare il nome del loro 
amato Signore. Altra cosa che fa l’Angelo è rivelare il vero nome di Dio: il Signore con Te, 
Emmanuele. Così si scopre che andare verso il Natale, come iniziamo a fare, vuol dire 
scoprire un po’ alla volta che Dio cerca la nostra compagnia, è un “Dio con noi”. «Il Signore 
è con te» mentre non sempre noi siamo con Lui. La realtà così lontana, tuttavia, diventa 
così vicina. Come i cristiani hanno scoperto con la Messa della Domenica.   
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CALENDARIO LITURGICO 
 

NOVEMBRE BALBIANO COLTURANO 
5 lunedì 
S. CARLO BORROMEO VESCOVO 

17,00 Messa  
def. Antonio Banfi 

 

6 martedì  15,30 Ora di guardia  
del Rosario perpetuo 

20,30 Messa  
def. Guzzeloni, Del Corno 

7 mercoledì 
 

17,00 Messa def. Ivano, Mario 
8 giovedì 17,00 Messa  

def. Angela, Salvatore 
 

9 venerdì  
DEDICAZIONE LATERANENSE 

 

17,00 Messa   

10 sabato  
S. Leone Magno papa 

16,00 Confessioni  
20,30 Messa  

def. Scarpini Antonio 

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

def. Banfi Marinella 
11 domenica 
CRISTO RE  

9,45 Messa  
def. Carolina, Ferdinando 

11,15 Messa  
def. Bruscagin, Marchese 

12 lunedì  
S. Giosafat vescovo 

17,00 Messa 
def. Faccioli, Caon  

 

13 martedì  
S. Francesca Cabrini 

 
20,30 Messa  

def. Necchi Teresa 
14 mercoledì  

 
17,00 Messa  

15 giovedì  17,00 Messa 
 

16 venerdì   17,00 Messa 
def. Eusebio Carlo, Teresa 

 

17 sabato  
S. Elisabetta d'Ungheria 

16,00 Confessioni  
 
 

20,30 Messa  

17,30 Confessioni  
Liturgia vigiliare vespertina 

18,30 Messa  
def. Bianchi, Anelli 

18 domenica 
I DI AVVENTO 

9,45 Messa  
def. Grioni, Crotti 

11,15 Messa  
def. famiglia Locatelli  

Da LUNEDÌ 5 NOVEMBRE è possibile prenotare le 
Messe per l'anno 2019.  
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19 lunedì 17,00 Messa 
 

20 martedì  
 

20,30 Messa  
21 mercoledì  
Presentazione B.V. Maria 

 
 

17,00 Messa  

22 giovedì  
S. Cecilia vergine martire 

 

6,30 Messa   

23 venerdì  
S. Colombano abate 

17,00 Messa  
def. Quinzanini Giovanni 

 

24 sabato 16,00 Confessioni 
 

20,30 Messa 

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

def. Rebustini, Boccalari 
25 domenica 
II DI AVVENTO 

 

9,45 Messa pro populo  11,15 Messa  
def. Luigi 

26 lunedì 17,00 Messa def. Biagio  
27 martedì  20,30 Messa  
28 mercoledì   17,00 Messa  
29 giovedì 6,30 Messa  
30 venerdì 
S. ANDREA APOSTOLO 

17,00 Messa 
def. Adriano, Barbara 

  

DICEMBRE   
1 sabato 
 

16,00 Confessioni 
 

20,30 Messa 

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

def. Angelo, Maria 
2 domenica 
III DI AVVENTO 

 

9,45 Messa  
 

11,15 Messa pro populo 
 

Intenzioni delle Sante Messe..   
Ricordo che le Sante Messe si possono far celebrare in memoria dei defunti ma anche con 
altre intenzioni: per chiedere  una particolare grazia al Signore o per ringraziarlo  di qualche 
beneficio ricevuto. La Messa non si paga!!! si fa un'offerta!!!  Indicativa è la quota di Euro 
12,50 di cui Euro 10 andranno al sacerdote celebrante e Euro 2,50 resteranno per le 
necessità parrocchiali.  
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CALENDARIO PASTORALE 
 

Mese Appuntamento.. 
6 Novembre 
Martedì 

 

Ore 21 Incontro Catechisti (Colturano) 
8 Novembre 
Giovedì 

In mattinata don Andrea porterà la Comunione ai malati  
Ore 21 Gruppo  - catechesi adulti (Colturano) 

11 Novembre 
Domenica 

Ore 9,45 Messa e gruppo dopoCresima (Balbiano) 
Ore 15 Catechesi ragazzi gruppi 1^ e 2^ elem., Cleopa, Noè 

don Andrea incontra i genitori del gruppo NOÈ 
13 Novembre  
Martedì 

Ore 21 CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE (Colturano) 
Ore 21 Incontro Gruppo Adolescenti (Balbiano) 

15 Novembre 
Giovedì 

 

Ore 21 Catechesi Gruppo Giovani (Balbiano) 
 

18 Novembre 
Domenica 

Ore 15 Catechesi ragazzi gruppi 1^ e 2^ elem., Cleopa, Noè 
Quater pass per Milan - itinerario artistico culturale 

Dalle 17 alle 19 presso l’Oratorio di Paullo  
“GIOVANI FAMIGLIE DIALOGANO COL VESCOVO MAURIZIO”  

20 Novembre  
Martedì 

Ore 20,30 Messa e gruppo di preghiera  
San Pio da Pietrelcina (Colturano) 

21 Novembre 
Mercoledì 

 

Ore 17,30 Incontro Chierichetti (Colturano) 
22 Novembre 
Giovedì 

 

Ore 21 Gruppo - catechesi adulti (Colturano) 
24 Novembre 
Sabato 

 

Ore 11,15 Incontro Chierichetti (Balbiano) 

25 Novembre 
Domenica 

Ore 9,45 Messa e gruppo dopoCresima (Balbiano) 
Ore 15 Catechesi ragazzi gruppi 1^ e 2^ elem., Cleopa, Noè 

Ore 13 POLENTATA di beneficienza a Colturano 
don Andrea incontra i genitori del gruppo CLEOFA 

27 Novembre  
Martedì 

Ore 20,30 Messa e Adorazione Eucaristica (Colturano) 
Ore 21 Incontro Gruppo Adolescenti (Balbiano) 

30 Novembre 
Venerdì 

Ore 17 Messa e Adorazione Eucaristica (Balbiano) 
Ore 21 “1968 e oltre.. racconto di un’esperienza”  

incontro con ALDO BRANDIRALI (Balbiano) 
2 Dicembre 
Domenica 

ELEZIONI NUOVO CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE 
Ore 15 Catechesi ragazzi gruppi 1^ e 2^ elem., Cleopa, Noè 
don Andrea incontra i genitori del gruppo 1  ̂e 2^ elem. 

Bancarella del libro religioso (Balbiano) 
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"Questo è un altro aspetto che noi rischiamo di smarrire  nel mondo rumoroso e 
dispersivo in cui viviamo: la capacità di fermarci e di guardare in profondità in noi 
stessi e leggere quella sete di infinito che portiamo dentro, che ci spinge ad andare 
oltre e rinvia a Qualcuno che la possa colmare" (BENEDETTO XVI). 

 

APPUNTAMENTI FORMATIVI IN PARROCCHIA 
 

Con il termine delle Sagre riprende ordinario in parrocchia il cammino 
formativo di ragazzi, giovani e adulti.. Ricordiamo alcuni appuntamenti.. 
 

Gruppo Samuele - ADOLESCENTI  
L'appuntamento è quindicinale, il martedì, alle 
ore 21 in Oratorio a Balbiano.. entra nel nostro 
gruppo what's up.. ti terremo aggiornato!!! 
 

Gruppo GIOVANI 
Gli incontri sono mensili, il giovedì alle ore 21 in 
Oratorio a Balbiano. Siamo anche su facebook!!!  

 

Gruppo Nicodemo - ADULTI 
Nicodemo: colui che Gesù invita a nascere 
una seconda volta anche se adulto.. Anche noi 
adulti come Nicodemo dobbiamo ri-nasce alla 
fede! L’incontro è aperto a tutti credenti e non 
credenti.. che sentono nel cuore l’esigenza di 
conoscere e comprendere  la vita alla luce della 
BIBBIA e della TRADIZIONE DELLA CHIESA, di 
confrontarsi nel dialogo con i fratelli. Gli 
incontri sono quindicinali, il giovedì, ore 21 a 
COLTURANO. 
 

Adorazione Eucaristica 
L'ultimo martedì del mese a COLTURANO, 
l'ultimo giovedì (o venerdì) del mese a BALBIANO, la Santa Messa continua 
nell'Adorazione all'Eucarestia, un'occasione buona per far radicare in noi 
quella Parola ascolta nella Liturgia, fattasi carne nella Comunione 
eucaristica che chiede di diventare vita buona in noi.  
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Ottobre mese delle SAGRE.. (ringraziamenti!!!) 
Un ringraziamento a quanti hanno contribuito con 
generosità ed impegno (anche nel nascondimento) alla 
buona realizzazione delle Sagre 2018 quest’anno 
arricchite.. ma inevitabilmente anche un po' “appesantite 
nelle cose da fare” dalla Visita pastorale del Vescovo 
Maurizio. È stato un mese intenso che nel complesso ha 
visto una buona partecipazione ai tanti eventi in 
calendario e buoni risultati.. confidiamo nella 

seminagione perché produca frutti buoni! Il Vescovo è stato entusiasta.. ha 
incontrato una piccola comunità di confine  ma combattiva ed ordinata! 
Dobbiamo continuare su questa strada anche quando l’entusiasmo sembra essere 
indebolito dalla quotidianità! Un grazie sincero a quelli che ci sono sempre!, che 
non si tirano mai indietro!, dicono sempre: ci sono! e lavorano! Un grazie e un 
incoraggiamento a quelli che timidamente si 
affacciano portando novità e fantasia! Agli uni e agli altri 
dico: è solo insieme che possiamo costruire il futuro si 
questa nostra (ma soprattutto vostra) comunità!  Le varie 
iniziative di animazione ci hanno permesso anche di fare 
una discreta raccolta per la vita ordinaria della parrocchia 
e delle sue strutture! Grazie a tutti! 

piccola contabilità delle SAGRE 
BALBIANO Entrate Uscite 

Pesca 621,00  
Sottoscrizione premi 452,00  
Torte + punto ristoro 555,00 187,00 
Giochi Balbiano’s gor Sagre  413,95 37,84 
Bancarella Equosolidale 150,55 129,35 
Bancarella artigianato africano 234,00 

interamente devoluti 
234,00  

all’Associazione PACE 
Buste (9 buste) 375,00  
Predicatore  50,00 
Nastri decorativi  58,00 
Totale  2.801,50 696,19 
Saldo  2.105,31 
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“I volti della domenica..” 
 

Una email ha lo stesso 
significato di una 
lettera?  
Un biglietto di auguri 
equivale ad un 
messaggio su Facebook? 
Una fotografia sul 
cellulare emoziona 
come una foto 
stampata? 
Il “Semicircolo 
fotografico PARVUM” 

torna alle origini! Domenica 25 Novembre e domenica 2 
Dicembre, dalle ore 9,45 alle ore 17,00, presso il teatro-oratorio di 

Balbiano di Colturano, scatteremo dei RITRATTI FOTOGRAFICI che 

consegneremo come stampe 20cmX30cm in bianco e nero. L'iniziativa è 
aperta a famiglie, amici, coppie e single che vogliono regalarsi - o regalare 
- una foto stampata, un oggetto tangibile e unico.  Per partecipare bastano € 
3 ovvero la cifra che copre il prezzo di stampa. Per prenotazioni o maggiori 
informazioni, scriveteci all'indirizzo parvum.it@gmail.com 

COLTURANO Entrate Uscite 
Pesca Pesca ancora aperta 
Sottoscrizione premi  330,00 48,15 
Torte 340,00  
Cena della Sagra  867,00 429,50 
Giochi “i gonfiabili + la gabbia” 182,00 650,00 
Bancarella Equosolidale 115,00 100,60 
Bancarella artigianato africano 45,00 

interamente devoluti 
45,00 

all’Associazione PACE 
Punto ristoro 191,50  
Castagne Darshi 96,40 30,00 
Buste (7 buste) 250,00  
Predicatore  50,00 
Totale  2.416,90 1.353,25 
Saldo  1.063,65 

mailto:parvum.it@gmail.com
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7 Ottobre – Sagra di 

BALBIANO 
 

21 Ottobre – Sagra di 

COLTURANO 



 La Quarta Campana n. 297, Novembre 2018 27
 

BALBIANO - BATTESIMI OTTOBRE 
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Gente di paese..        6° RACCONTO 
                                   Lorenzo Cosci 

 

La stanza è immersa nell’oscurità più totale, il tenue chiarore diffuso dal vecchio 
televisore a tubo catodico rappresenta l’unico lume presente, tanto da risultare quasi 
fastidioso, in ogni caso lei non sembra farci troppo caso, anzi, rannicchiata nella 
poltrona di pelle bordeaux allunga il collo verso lo schermo socchiudendo gli occhi, 
nella speranza affannosa che un volto noto riemerga dai propri ricordi sbiaditi.  
Ha settant’anni ma la prima volta che la vidi gliene diedi molti di più, i capelli radi 
completamente bianchi erano raccolti in una crocchia ordinata, profonde rughe le 
percorrevano il volto stanco e nel complesso non superava il metro e cinquanta. 
Come a tutti, la vita le aveva dispensato gioie e dolori ma da tempo aveva esaurito 
le sorprese che le teneva in serbo, e lei, di certo, aveva smesso di aspettarsene.  
Almeno fino a quando un perfetto sconosciuto non aveva bussato alla sua porta 
stringendo fra le mani una cassetta VHS.  

Questa storia inizia 
qualche anno fa, quando 
ancora ero presidente della 
biblioteca comunale di 
Colturano, il mio interesse 
per la Storia mi aveva 
avvicinato a un vecchio 
edificio del 1500 conosciuto 
con il nome di Monastero, 
che tutto era stato tranne 
che un monastero.  
Uno studioso di Vizzolo, 
compiendo ricerche 

riguardanti un poeta del tempo, un tale Antonio Fregoso, aveva individuato nelle 
sue poesie chiari rifermenti alla costruzione, di cui veniva fornita una minuziosa 
descrizione.  Nei secoli l’immobile passò di mano in mano, quando nel 1637 una 
discendente della famiglia decise di venderlo se lo aggiudicò l’”Ospedale dei Vecchi 
di Milano” per finire in seguito tra le proprietà di una facoltosa famiglia di 
Colturano. Fu un rappresentante di quest’ultima a parlarmene nuovamente, disse 
di aver trovato un nastro cinematografico all’interno di un vecchio mobile 
dimenticato e voleva che io lo visionassi.  
Trovare una macchina in grado di decifrarlo non fu facile, impiegai mesi per scovare 
un antiquario che la possedesse, ma ne valse la pensa. Davanti a me scorrevano le 
immagini sfocate di un matrimonio: la funzione, il banchetto e una scena finale in 
cui gli sposi si disponevano al centro del sagrato mentre gli invitati prendevano 
posto dietro di loro, tutti sorridevano e si dimenavano cercando con gli occhi 
l’obiettivo della cinepresa. Il tutto sfumava in pochi secondi e apparivano alcune 
parole, bianche, sfarfallanti: 26 settembre 1934, Amelia Beatrice Rossi-Antonio 
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Merlin. Un paio di minuti in tutto. Quel pomeriggio riguardai quel filmato decine e 
decine di volte, riconobbi la chiesa di Colturano, il Monastero, le vie del mio paese 
e promisi a me stesso che avrei trovato i figli di quella coppia.  
Avevo una data, un luogo, e due cognomi. Mi lanciai in una ricerca più grande di 
me, leggevo, chiedevo a chiunque potesse conoscere qualcosa e finii per scoprire 
tutto ciò che avevo bisogno di sapere, che a quel matrimonio era presente perfino la 
senatrice Merlin, ma soprattutto che nove mesi più tardi da quell’unione era nata 
una figlia. Questo è il motivo per cui sono qui oggi, contattarla è stato il passaggio 
più delicato, non è facile credere ad uno sconosciuto che vi si presenta sostenendo 
di possedere il video del matrimonio dei vostri genitori, specialmente se non si è a 
conoscenza che nulla di simile sia mai esistito, specialmente se sono passati 
settant’anni. Le ho raccontato del ritrovamento, delle ricerche, delle scoperte e lei ha 
accettato di ricevermi. 
Ora la osservo in religioso silenzio, sembra essersi dimenticata della mia presenza, 
lo sguardo fisso sullo schermo, muove impercettibilmente le labbra senza parlare, i 
secondi passano mentre lei scuote leggermente la testa.  
Solo ora, dopo mesi, io inizio a temere di non aver compreso nulla, potrebbe non 
essere lei, magari un caso di omonimia, e se invece non avesse mai voluto vederlo? 
mi rendo conto di quanto tutto questo sia sbagliato, che diritto avevo io di 
intrufolarmi nella loro vita, di risollevare la polvere dei ricordi, di riaprire capitoli 
che qualcuno aveva già chiuso da tempo. Mi sento a disagio, forse dovrei 
andarmene, scusarmi, riprendere quella cassetta e togliere il disturbo.  
Lo sto per fare. Ancora pochi secondi… la scena si apre sul sagrato, io avanzo di un 
passo, la cinepresa si assesta e l’immagine si stabilizza, lei è colta da un sussulto, mi 
pare stia per cadere dalla poltrona, poi, un attimo prima che lo schermo ritorni nero 
si lancia ai piedi del televisore e allunga l’indice verso la figura bianca in primo 
piano, in preda al panico mi avvicino e le poso una mano sulla spalla, ma lei non 
sembra accorgersene, piange e si tiene una mano premuta sulla bocca mentre con 
voce strozzata sussurra: “mamma…”.  
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